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Socialità 
 

La maturità di un popolo, o almeno la sua evoluzione in senso civico, qualora il civismo 
sia sia anche condito di sano realismo, si evince da minimi particolari. Fino a tempi recenti,  

sugli autobus di linea campeggiavano, a caratteri nero pece sul bianco lucido delle targhette, due scritte ingiuntive 
che dicevano, quella in italiano: “Posto riservato agli invalidi di guerra e del lavoro” e l’altra, in inglese: “Seat 
reserved to handicapped persons”. Vale a dire che la prima, in lingua nostrana, selezionava gli aventi diritto a 
occupare i posti riservati agli invalidi, autorizzando a sedere soltanto i reduci di guerra e gli infortunati sul lavoro, e 
discriminando i poveretti che magari dovevano il loro handicap a incidenti che si erano procurati magari sciando o 
inciampando in un tappeto. Discrimine che invece la frase in inglese evitava di fare, riconoscendo democratica-
mente a ogni tipo di invalido il diritto di occupare i posti riservati. Qualcuno, realizzando il controsenso, ha rime-
diato ora all’assurdo, unificando il titolo di merito di chiunque sia portatore di un handicap. 

Anatole France, stigmatizzando l’incoerenza di certe ordinanze governative, ironicamente scriveva: «La legge, 
nella sua maestosa equità, proibisce cosí al ricco come al povero di dormire sotto i ponti, di elemosinare nelle strade 
e di rubare pane», come a dire che l’equità degli ordinamenti non sempre afferma princípi di giustizia e spesso privi-
legia condizioni di merito apriori e sancisce, sotto l’apparente imparzialità, stati di disuguaglianza sociale.  

Comunque sia, le grida, i cartelli, gli off-limits sono una spia dei difetti e delle intemperanze di una società, i 
correttivi di inclinazioni deleterie presenti in un popolo o in una ristretta comunità. Sono scomparsi i cartelli che 
vietavano di calpestare le aiuole, di parlare al conducente sugli autobus, di schiamazzare in prossimità di scuole, 
ospedali e chiese, di sputare per terra e di bestemmiare. Cartelli mobili e quindi rimovibili, quasi che l’asportarli 
implicasse di risulta anche la eliminazione della relativa intemperanza. Rimozione che non era invece possibile con le 
grida murali della Roma papalina, che diffidavano chiunque dal gettare immondizie nel sito dove era affissa la 
lapide, di solido marmo, saldamente incassata con staf-
fe nei muri di certi angoli di strade e piazze piú fre-
quentate e rispettabili. Le pene per i trasgressori erano, 
oltre che esemplari, di una scarna essenzialità esecu-
tiva: tratti di corda, fustigazione, detenzione di rigore, 
dopo, beninteso, il versamento di cospicue ammende. 

Tra il potere e chi lo metteva in discussione i patti 
erano dunque chiari e diretti: niente cavilli, niente 
quinti emendamenti, habeas corpus e via discorrendo. 
Il potere s’identificava con una teocrazia che poneva a 
fondamento delle proprie leggi la volontà e la mano di 
Dio, vale a dire la garanzia di un’assoluta giustizia. 

Nell’antichità erano stati i Cretesi a istituire una li-
nea spregiudicata di deterrente, ideando un divieto di 
tipo del tutto inedito per impedire a qualsivoglia indivi-
duo di forzare misteri e segreti, di penetrare l’impene-
trabile attraverso un modo di codificare le procedure d’accesso e renderle note e praticabili soltanto a chi ne avesse 
il titolo e il carisma, criptando allo stesso tempo le vie d’uscita, unicamente individuabili seguendo il filo di una 
convenzionalità preordinata. Un divieto cioè non per esplicito comandamento o ingiunzione, bensí per ignoranza 
dei codici di lettura, delle combinazioni note soltanto a chi di dovere. Nascevano ante litteram, con il labirinto di 
Minosse, i codici a barre, le password, o parole chiave, senza le quali la caverna dei 40 ladroni della fiaba mai si 
sarebbe aperta rivelando i suoi incommensurabili tesori di nozioni e conoscenze. 

Ogni potere si difende come meglio sa e può. Quello esoterico usa formule e prassi iniziatiche, cosí quello mi-
sterico passi e liturgie rituali, quello religioso canoni e dogmi, rigide catechesi. Il rigore fondamentalistico è pertanto 
dietro l’angolo, in agguato perenne ogni qualvolta un credo elabori precetti e prescrizioni ineludibili nel rapporto tra 
l’uomo e la divinità. Tale è il ginepraio di obblighi, ottemperanze e precetti, da smarrirne col tempo la motivazione 
originaria. 

Creta fece scuola per l’antichità, e cosí il labirinto con le sue circonvoluzioni erratiche e capziose si diffuse in 
tutto il mondo antico e mosse un’onda anomala che dall’isola dove nacque Zeus toccò i lidi ellenici spingendosi fino a 
Roma. Qui i sacerdoti addetti alle pratiche cultuali e liturgiche erano i Flàmini, dal verbo flare, soffiare, volendo 
indicare la loro precipua funzione, prima e ultima, materialmente di attizzare e mantenere il fuoco sacro nei templi, 
insieme alle Vestali, sotto la sovrintendenza del Pontefice Massimo, e in via simbolica di ravvivare quello 
dell’ardore morale dei cittadini attraverso il rispetto del rituale. Grazie ad essi, la fedele osservanza delle pratiche 
della pietas devozionale garantiva il favor Dei all’individuo e alla comunità intera, e pertanto, quale esito finale 
auspicabile, il benessere dello Stato e l’armonia della convivenza sociale. 
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L’assolvimento degli obblighi rituali era particolarmente severo nel caso del Flamine diale, addetto al culto di 

Giove. Prerogative e doveri sacerdotali non si riferivano soltanto alla sua persona, ma si estendevano a tutti i 
componenti della sua famiglia. Egli non poteva ricoprire alcuna carica politica, pur essendo autorizzato a occupare 
in Senato la sedia curule, dignità riservata ai piú alti personaggi della vita pubblica romana; doveva indossare 
sempre e ovunque le vesti sacerdotali, tra le quali spiccava la toga pretesta, fatta di ruvida lana, che soltanto sua 
moglie, anch’essa dedita al culto del dio, doveva tessere; al suo fianco doveva sempre pendere il coltello sacrificale, 
il dolabra; in testa un cappuccio bianco decorato in cima da un ciuffo di lana e da un rametto d’ulivo: copricapo 
che non poteva mai togliersi. Non gli era permesso lasciare la città senza il consenso del Pontefice Massimo, né 
poteva dormire fuori di casa per piú di due notti consecutive, e per non piú di due volte l’anno. Sempre disponibile 
per le funzioni rituali a lui prescritte, mai doveva separarsi dalla cassetta contenente gli oggetti e gli arnesi sacri, che 
la notte doveva essere collocata sempre accanto al suo letto. La purezza rituale doveva essere assoluta. Il Flàmine 
non poteva assistere ai funerali, e meno che mai vedere cadaveri ed entrare in un sacello mortuario. Non doveva 
nominare né mangiare carne, neppure nutrirsi di fave né di focacce lievitate. Non poteva toccare né nominare una 
capra, né cavalcare un cavallo. Quando passavano soldati in armi, doveva distogliere lo sguardo da essi e cosí dai 
lavoratori intenti al loro compito. Per questo, andando per la strada, un littore lo precedeva ordinando agli astanti di 
sospendere ogni attività fisica. Fortunato era però un condannato alla fustigazione: se incontrava il sacerdote subito 
la pena era sospesa. E allo stesso modo uno schiavo e un prigioniero incatenato che entrasse in casa sua, veniva 
liberato dalle catene, che dovevano poi essere gettate fuori dall’abitazione attraverso il tetto. Per lo stesso motivo 
egli doveva rifuggire da ogni laccio o nodo, e cosí i suoi abiti non portavano legami né bottoni, ma solo fibbie e 
fermagli. L’anello che indicava l’importanza della sua carica doveva essere spezzato nella montatura, e i viticci, 
tralci e pampini dell’uva e dell’edera mai dovevano entrare in contatto con il suo corpo. Per farsi la barba doveva 
utilizzare un rasoio integralmente di rame. Quanto ai suoi capelli, soltanto una persona libera poteva tagliarli. 
Capelli e unghie che venivano asportati dal suo corpo dovevano essere sepolti ai piedi di un albero, che fosse però 
di buon augurio, come l’olivo o il cipresso. 

Credenze magiche e antichissime superstizioni governavano la vita del diale di Giove. Probabilmente col tempo 
le norme venivano osservate pedissequamente, senza che il loro primitivo significato fosse chiaro allo stesso 
praticante. E il meccanismo magico o soprannaturale che tali norme all’origine attivavano, i poteri che dal loro 
ottemperamento emanavano, erano andati perduti, essendo i tempi e gli uomini calati ormai nel materialismo. 

Qualcosa evidentemente non va quando tra la divinità e l’uomo si interpone il diritto canonico, e nel rapporto tra 
uomo e uomo e tra il cittadino e lo Stato ogni moto, cadenza o slancio passa per la trafila del codice penale. 
Prendiamo ad esempio il diritto alla privacy, mostro dell’attuale vita sociale. Alle poste e in ogni ufficio della pub-
blica amministrazione non si può oltrepassare la linea gialla, perché si potrebbe origliare sulle notizie anagrafiche, i 
famosi dati personali, che il postulante sta fornendo all’impiegato, e cosí fax ed e-mail portano in calce severe 
diffide sull’uso fraudolento delle notizie o dei dati contenuti nel testo.  

Un mondo guardingo e sospettoso fino alla paranoia si accinge a darsi regole sempre piú soggette a timbri, postille, 
note cautelative, passaporti e schede elettroniche. Un’addetta al ricevimento di un grande albergo di Milano ha pre-
teso tempo fa che Luciano Pavarotti le fornisse un documento per accertare la propria identità, altrimenti non 
l’avrebbe registrato e quindi accettato. L’episodio ha suscitato scalpore e ha fatto ricordare i tempi in cui per cir-
colare in Europa bastava dichiarare a voce nome, cognome e titolo. Bastava cioè la parola, non esistendo fotografie. 
Col tempo dovremmo aver migliorato e snellito le pratiche esistenziali, le scadenze e le formalità che intralciano il 
vivere in comune. E invece, ecco i muri, i fili spinati, le gabelle, le impronte digitali, cui si vanno aggiungendo i 
controlli elettronici del cristallino dell’occhio, del timbro della voce. Il pass condiziona ormai come un perverso 
enigma della Sfinge ogni nostro percorso in uffici, ospedali, banche e teatri, per cui i nostri portafogli sono gonfi di 
rettangolini di plastica da utilizzare per tutti gli usi consentiti, anzi imposti, dalla legge 
e dai vari altri ordinamenti escogitati con perversa voluttà dalle piccole o grandi 
autorità che ci governano. 

L’uomo, ritenuto preda della sindrome di Peter Pan, viene portato, anzi trascinato 
con mano ferma lungo tutto il tragitto della sua esistenza da una paterna mano che, 
con la scusa di salvaguardarlo, esercita una coercizione dall’aspetto benevolo e disin-
teressato: una specie di dittatura in guanti gialli. Tipica di questa sollecitudine, che 
sta raggiungendo toni esasperati, è la pretesa salvaguardia della salute dei fumatori. 
Invitati a un talk show televisivo da un’emittente di New York, dieci fumatori incalliti 
si sono visti letteralmente sequestrare dalle autorità di polizia. Condotti con trasporto 
coatto in una clinica-laboratorio, sono stati sottoposti a una cura intensiva per debel-
lare la loro dipendenza dalla nicotina. La mannaia dell’inquisitore antifumo si è abbattuta persino sul tecnico di una 
squadra di calcio. All’inizio del match, il mister di una delle squadre si era accesa una sigaretta. Richiamato dall’ar-
bitro, ha rischiato l’espulsione ed è tuttora a rischio squalifica. Ciò è avvenuto all’aperto, in uno stadio della serie A, 
e non nella corsia di un ospedale. Si parla in questi casi di “codice di condotta” e di nuovo entra in ballo un codice, 
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un labirinto protettivo e dissuasivo. Per rispetto al codice di condotta antiterrorismo, nella metropolitana di New 
York non si possono piú scattare foto. I trasgressori rischiano da una multa di cento dollari alla detenzione per dieci 
giorni. Il New York Metro Board, che gestisce la metropolitana della Grande Mela, non soltanto vieta di fare foto 
sui treni e nei locali delle stazioni, ma vi bandisce persino il mangiare, qualunque sia l’entità e la qualità del cibo 
oggetto di trasgressione. Il 16 luglio dello scorso anno, alle 18.30 circa, Stephanie Willett, una quarantacinquenne 
scienziata presso il Ministero dell’Ambiente a Washington, sorpresa a mettersi in bocca una barretta di cioccolata da 
una poliziotta in servizio all’ingresso del tube, è stata rincorsa, spinta contro il muro, soggetta a una brutale 
perquisizione corporea, quindi tradotta al posto di polizia, interrogata, detenuta in cella per diverse ore e infine 
rilasciata dietro pagamento di una multa di dieci dollari. La Willett è il secondo caso di arresto per flagranza di 
reato, in questo caso mangiatorio, nella metro di New York. L’anno scorso le manette erano scattate ai polsi di 
una bambina di dodici anni, sorpresa a consumare una confezione di patatine su una piattaforma dei treni.  

Quale recondito motivo ispira certi esasperati decreti e ordinamenti? Paura dello sporco, caduta dell’immagine 
pubblica, oltraggio all’amministrazione municipale, timore che le panchette dei treni e delle sale d’aspetto si 
trasformino in tavole da picnic? E che ci sarebbe poi in fondo di male? I nostri treni di terza classe, quando l’Italia 
era ancora illuminata di bonaria umanità, ospitavano simili rusticani banchetti, ed eravamo, ciononostante, e forse 
proprio grazie a questo, piú sereni e cordiali. E si sorrideva a ogni accenno di dialogo. Il sorriso. Anche questo bel 
tratto dell’umana disponibilità è sotto inquisizione. L’UKPS, il servizio passaporti del Regno Unito, ha di recente 
emanato una direttiva agli uffici addetti al rilascio dei documenti, comprese le carte d’identità per l’espatrio. 
L’ordinanza stabilisce che è tassativamente vietato mostrare i titolari in atto di sorridere. Devono, senza eccezione, 
esibire un volto serio, improntato semmai alla composta contrizione, al fine di non alterare la fisionomia. Questo 
l’editto: «Dovrà mostrare l’intero volto del titolare del documento, che guarda dritto nell’obiettivo, con espressione 
neutrale e bocca chiusa». A quali comici se non grotteschi ukase ci porterà la molto presunta minaccia del 
terrorismo? Passi l’angoscia, pur se esagerata, che può causare il vedere una borsa, un fagotto, una valigetta lasciati 
incustoditi in una stazione, in un bar, su un autobus, un aereo, un treno o un vaporetto, che ci fa immaginare 
catastrofici scenari di stragi, ma il limite ci appare veramente superato quando addirittura si criminalizza il sorriso 
su una foto, che è il nostro lasciapassare per il nostro presentarci al mondo esterno. 

Come le conoscenze esoteriche dei Romani di Numa, che avevano dato vita e forza a una religione edotta dei 
misteri, intima del trascendente, nel corso dei secoli si erano potute fossilizzare nelle formule magiche esorcistiche 
del Flàmine diale del tardo Impero, cosí gli inglesi moderni, logori discendenti di uomini capaci di stilare la Magna 
Charta delle libertà civili, arrivano a partorire simili fatui editti, che sono il rovescio esatto di quella giuridica li-
beralità e sapienza. Plagiatori ad oltranza dei loro cugini americani, si sono dati ai fast food e agli hamburger, 
sostituendoli ai piú austeri fish and chips. Risultato: obesità per il 63% della popolazione. Problema ben piú grave 
della minaccia terroristica. Ed ecco allora intervenire lo Stato, dichiarando la Gran Bretagna di Agricola e Boadicea, 
una fat-nation, una nazione grassa, approntando le misure del caso. Hanno cominciato col distribuire gratuitamente, 
a cura dell’Home Health Service, un kit contenente un manuale per dimagrire e un contapassi, con la prescrizione di 
percorrere diecimila passi al giorno. Prime cavie dell’esperimento gli abitanti di Handsworthwood, un sobborgo di 
Birmingham, ritenuti i piú grassi del Paese. La vessazione statale a fin di bene! 

Tra cittadini è vietato spiarsi, carpire dati personali, plagiare idee, commercializzare kit per test genetici su 
internet. Per contro, si apprende con stupore che la tanto decantata segretezza in rispetto della privacy viene 
bellamente violata dai Governi che utilizzano banche dati, telecamere a circuito chiuso, satelliti e intrusioni nella 
rete per raccogliere informazioni su chiunque, schedando le piú riposte manie, le predilezioni alimentari e 
sessuali, persino la misura delle scarpe, delle camicie, e per finire le idee politiche e il credo religioso. 

Tra i piú recenti sofisticati congegni di applicazione invasiva c’è il VeriChip, un dispositivo della dimensione di 
un chicco di riso, messo a punto dalla Applied Digital Solutions Inc., una Corporation americana di elettronica 
avanzata. Il circuito viene impiantato sottopelle e contiene un numero di identificazione del portatore, attivando il 
quale uno scanner recupera da un archivio tutti i dati riguardanti il soggetto “rilevato”: dal DNA alla situazione 
fiscale, lavorativa e familiare. Naturalmente tanto zelante diuturno controllo viene giustificato o con la necessità di 
evitare le congiure terroristiche, o per monitorare i sistemi di pronto intervento, o ancora per prevenire le emergenze 
catastrofiche. Insomma, se i governi spiano notte e giorno i propri sudditi, lo fanno soltanto per il loro bene, per la 
loro sicurezza, per la salvaguardia della loro salute. E dove, come nel caso del nostro apparato esecutivo statale, non 
si è ancora pervenuti a tali sofisticati sistemi di intelligence, si tenta di sopperire con l’excusatio non petita della 
autogiustificazione esattiva, coda di paglia di chi non intrattiene, per atavica diffidenza, un rapporto di reciproca 
fiducia col popolo in materia di prelievi fiscali, tasse, balzelli e valori aggiunti. Ecco, tanto per fare un esempio, cosa 
è dato sentire a chi compone un numero col prefisso 199. Una voce registrata su disco recita: «Informazione 
gratuita. Per chiamata da rete fissa, il costo massimo è di 14,26 centesimi al minuto, con uno scatto alla risposta di 
6,19 centesimi. Per chiamate da rete mobile, il costo è compreso tra 24,17 centesimi e 48 centesimi al minuto, con 
uno scatto alla risposta compreso tra i 12,40 centesimi e i 30 centesimi, a seconda dell’operatore mobile di accesso». 

Quasi quasi se la passava meglio il Flàmine diale! 
Ovidio Tufelli 
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Mail da Furbonia 

 Dedicato a C.S. Lewis 
 

 

Carissimo zio Malacoda, 
forse ho trovato il modo, caso mai venissi a diverbio col potente 
Master Truffator, di farmi alleato Draghignazzo: gli anticiperò la 
volontà di introdurre nella mia antítesi uno pseudo-ideale che lo en-
tusiasmerà. Sono perfidamente malefico, vero? Tu sai bene come la 
guerra, come mezzo di prevaricazione, specie se fatto con la co-
pertura di un tiranno da abbattere, o per instaurare la democrazia 
(eccetera, eccetera…), sia uno dei cavalli di battaglia preferiti di tuo 
cugino. Ma come superare l’impasse di quelle organizzazioni pluri-
statali che impongono ai vari membri di vivere sotto la tutela di 
leggi condivise ed approvate da tutti? Ebbene, basta trasferire le so-
lite, trite e ritrite, ormai prevedibili e obsolete, motivazioni standard 
(quelle che impariamo fin dall’asilo diabolico, secondo le procedure 
controllate dal cartello delle Agenzie infernali di certificazione, che 
rimandano ai soliti Quattro Apocalittici) nel piú sottile e filisteo 
concetto di guerra preventiva! Mentre prima la procedura contem-

plava la dichiarazione della guerra ad un avversario che già si comportava come tale, in maniera palese 
od occulta, d’ora in poi si dichiarerà guerra prima che l’avversario sappia di esser tale. Non è perfida-
mente innovativo tutto ciò? Elenchiamo i punti forti:  
a)  si anticipa il periodo di disperazione e devastazione, che tanto ci interessa, e che di norma parte 

approfittando di uno spontaneo evento scatenante, o magari provocandolo ad arte, tale da giustificare 
la guerra (e cosí diciamo basta! con le noie di quella defatigante attesa che quei tonti raggiungano il 
punto di ebollizione animica necessario a farli divenire operativi); 

b)  si accelera lo start up delle operazioni belliche e si arriva prima alla mietitura animica; 
c)  si abbattono i costi logistici e al contempo si riducono i tempi morti. 

Non acquista forse tutto ciò un ritmo piú scoppiettante, da giga infernale? La tecnica è solo in 
apparenza complicata, poi ci penserà Draghignazzo, nelle sue paludate lectio, nelle sue snobistiche 
convention per lo sviluppo e la riforma del nostro sistema scolastico sub-sensibile, nella pestifera 
Assemblea degli Arconti delle tenebre, ad impostare gli argomenti che serviranno alla nostra schiatta 
per convincere i singoli, o le masse di cui siamo i bramosi pastori, che ciò accade per il loro bene 
personale, o delle loro tasche, o della loro pancia. Per i piú sensibili suggerirei di titillarli, di epoca in 
epoca, con il bene della loro civiltà: quella di cui andranno cosí tanto fieri, grazie al buon lavoro svolto 
fino ad ora dai colleghi della Fanatic (se riusciranno a mantenere questo livello alto di qualità), da ri-
tenerla eterna e la migliore civiltà possibile in assoluto! (Ma è davvero possibile essere cosí grulli?) 
Per di piú, mi spingo a prevedere che potremo anche ricreare quel potente sostrato emotivo che funzionò 
tanto egregiamente durante le Crociate: devo solo verificare qualche equazione animica dove l’inco-
gnita che mi risulta è la paura, ma ancora non ho risolto di che tipo o in che forma. Speriamo in ogni 
caso che il Nemico non ci mandi fra gli zoccoli un altro Federico II, o un altro suo agente che cerca di 
ottenere tutto con la pace, la tolleranza, il buon senso e l’altrettanto odiosa buona volontà! 

Il tuo schifatissimo nipote 
Giunior Dabliu 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, capita-
tami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo Giunior Dabliu Berlicche, 
studente iscritto alla perversamente prestigiosa Furbonia University, invia a suo zio 
Malacoda all’indirizzo elettronico Malacoda@redimendi.pur. 

Andrea di Furia 
 

mailto:Malacoda@redimendi.pur
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 Poesia 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

John W. Waterhouse «Eco e Narciso»,  1905 
 
 

 
 
 

Inattese mitezze ci sorprendono 
tra furie d’uragano, luci chiare 
e cieli con speranze di turchese 
oltre nembi in tumulto. Nei giardini 
ombre furtive destano memorie 
d’antichi amori non vissuti, scorrono 
lampi, sussurri, chiome trattenute 
da crudeli rameggi, sospirose 
ninfe anelanti ai cuori degli umani. 
Una si leva, nata dalle brume 
vaporanti sull’erba, un lieve raggio 
ne accende forme e gesti, della rosa 
tardiva gli ineffabili profumi 
l’inebriano d’ardore. Risvegliata, 
verso il mondo protesa, ascolta il giorno: 
freme l’intrico verdeggiante, viene 
forse Narciso, viene, lo ha sognato. 
Oppure è la rugiada mattutina 
che si dissolve e cade, goccia a goccia, 
scivolando leggera, frantumandosi 
di foglia in foglia, voce iridescente, 
pianto su gote arboree, muto spasimo 
per l’inutile attesa dei suoi passi. 
Di lui che, preso dalla propria immagine 
per sortilegio della Dea ciprigna, 

 
 
 

altro non vede, altro non desidera. 
Ed ecco, è lí, chinato sull’arcana 
sorgente, catturato dal prodigio. 
Che dirà mai la fonte divenuta 
l’incredibile specchio del suo viso? 
Lo sedurrà con vividi riflessi 
nell’incanto di sé, profondamente. 
E lui si perderà, loto reciso 
dal suo gambo sottile, secondando 
flusso e riflusso in un fatale vortice. 
Berrà tutto il mistero che trattiene 
la polla, per volere d’Afrodite. 
L’acqua maliosa spegnerà i suoi occhi. 
E lei lo cercherà senza riposo, 
di valle in valle, futile richiamo, 
poi sfiorirà come tardiva rosa, 
il suo grido svanito alla distanza. 
Mille volte risuona, mille volte, 
lo ripetono uguale boschi e monti,  
giunge stremato a noi come relitto 
di marine tempeste, quel richiamo, 
dall’oceano del tempo riportato 
a queste rive dove una chiaría 
di sole, diradando spesse nebbie, 
anima storie, favole, presenze. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Il vostro spazio 

 
 

Attraverso il fuoco 
che scioglie ogni vincolo 
un mondo di immagini 

mi rivela l’eterno, 

un pensare nuovo 

illumina i miei passi 

ed il cuore si riempie 

d’eterna primavera. 

Tra le nubi ed il sole 

le stelle si palesano 

e l’Arcangelo luminoso 

mi indica la strada 

musica ed armonia... 

consustanziale a Dio 

non conosco piú la morte 

l’edenico distacco 

il nulla. 

Ercole Sganga 

 

Nell’arcipelago indonesiano, scienziati 
d’avanguardia sostengono di aver trovato 
i resti di un umanoide preistorico, collocato 
tra l’homo erectus e l’homo sapiens, vissuto, 
dicono, 28.000 anni fa, alto circa un metro e 
con un cervello grande quanto un’arancia. 
Il ritrovamento mette in discussione tutte le 
teorie evoluzioniste darwiniane. All’ominide 
è stato subito dato un nome: 
 

“HOMO FLORIENSIS” 
 

Difficile è capire se l’ominide 
sia un antenato della razza umana 
da cui secondo Darwin discendiamo, 
oppure se l’immagine descriva 
un uomo del presente degradato 
alla forma scimmiesca perché dedito 
alla bestialità di propria scelta, 
vivendo come un bruto e non servendo 
le virtú che il poeta consigliava 
unite alla preclara conoscenza. 
Nudo, barbuto, senz’alcun pudore, 
predatore dei beni di natura, 
è l’uomo del passato e del presente. 
E se non cambia castigando l’ego 
a vantaggio di spirito e morale, 
finirà nel futuro tale e quale. 
  Egidio Salimbeni 

 

 

   

Non oscurarmi. Ho bisogno di forza 
ogni ora del giorno martellata 
sul cemento duro degli anni 
che ho vissuti in silenzio. 
 

La forza che tende dentro le ossa 
l’oscura volontà trattenuta sul gesto 

trova la via dell’istinto piú forte 
e spinge fuori la vita dal buio. 

 

Spremo l’acido giallo che morde dentro 
aspro nel ventre; e ancora si allontana 
la tortura di sempre, per la breve 
luce di un’ora senza peso. E dolce, 
libero nello spazio, il sentimento 
suona di rose. 
 

Camillo Righini 
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AcCORdo 

 

Dove è la quiete assoluta delle essenze creatrici e dominatrici, là è il respiro di Luce, ossia il respiro 
che non ha piú aria ma solo il vuoto dell’aria o ancora il vuoto del vuoto, e tuttavia respira – e questo è il 
segreto della Pietra Filosofale – secondo un moto che è la dynamis della Luce. Oltre l’aria, di là dal 
soffio, nel segreto del respiro negativo, in cui tutta la forza dell’Universo rifluisce. 

Cosí, ogni giorno avviene un miracolo: ogni giorno una resurrezione dal profondo di una oscurità in 
cui tutto sembra essersi esaurito, dove la vita sembra eliminata. E qui, con l’èmpito del Logos nel cuore, 
io risorgo. È un risorgere molto coraggioso, perché ascende da basi che non si lasciano percepire o non 
esistono affatto: e tuttavia io opero come se esistessero. Lancio questo appoggio al mio operare e questo 
trova il suo fondamento: ma è il Christo che risponde. L’appoggio non c’è e poi sorge. 

L’esistenza ordinaria è una specie di bolgia in cui quotidianamente occorre ritrovare un senso: ritro-
vare non solo l’orientamento, ma anche il potere di trasmutazione della bolgia in luogo del combattimen-
to e della vittoria, il rifiorire della gioia da ogni processo di oscurità e di dolore. Processo di Amore dalla 
consumazione dell’elemento luciferico della vita. 

Non c’è una forza che non sia in moto per tale impresa, 
non c’è momento che non sia un impegno 
nuovo o rinnovato per essa. L’azione si svol-
ge, come consacrazione assoluta, nell’àm-
bito della coscienza formale, la quale non 
può rimanere al livello ordinario e tuttavia 
avere la nuova esperienza: tutto il mondo 
delle determinazioni diviene ostacolo, sbar-
ra il passo all’esperienza, necessariamente: 
a questo punto le correnti del divenire di-
vengono l’astratta premessa o “potenza” 
dell’ordine formale, a cui l’uomo si rimet-
te come a una superiore legge. Perciò oc-
corre il coraggio della libertà, in nome del 
Logos, in nome dell’essere che si è fuori 
delle condizioni stesse dell’essere. 

Se volessi identificare la sostanza me-
tafisica di tale Processo di Amore, dovrei 
dire che il suo tessuto è lo stesso del puro 
pensiero. L’essenza del pensiero come mo-
to archetipico di tutto ciò che è vivente nel 
mondo, non splende nella sua pienezza nel-
l’anima se non quando irraggia nella sua 
sede ritmica come sentimento epperò come 
potenza di volere: perché questa pienezza 
sia conseguita, occorre che una creatura fa-
tidica dia infine modo a questo pensiero di 
fiorire come Amore. O è necessaria la co-
munione iniziatica con il Christo. Ecco per-
ché il Sacro Amore equivale all’esperienza 
redentrice del Christo. Ogni pensiero reca la 
pura vita che fiorisce come potenza di sacralità o di redenzione 
dell’esistere: attraverso il Sacro Amore la vita si trasforma e si eleva al Divino. 

Qualsiasi passione umana, la piú nobile e pura, ammala sostanzialmente l’uomo: il Sacro Amore in-
vece guarisce radicalmente, perché non ha la sorgente nell’eros e tuttavia afferra l’eros: ha la sua sor-
gente nell’iniziale connubio Io-anima, Christo-Iside-Sopia: la forza guaritrice, la Grazia che trasforma nel 
profondo la realtà umana. 

Massimo Scaligero 
Da una lettera del settembre 1972 a un discepolo. 
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Testimonianze 

 

Un caro amico mi ha segnalato 
l’esistenza della seconda Appen-
dice al libro di Massimo Scaligero 
Dell’amore immortale: “Perché una 
associazione spirituale viva”. Non 
ricordavo quelle pagine, ma rileg-
gendole a distanza di anni mi ren-
do conto che bisogna proprio tener-
le presenti quando ci si associa tra 
piú persone, per seguire insieme il 
sentiero indicato da Filosofia della 
libertà(1). 

Si sa che anche Massimo pratica-
va la meditazione in adunanza spi-
rituale con alcuni amici. Egli mi pro-
pose di parteciparvi dopo le prime 
quattro o cinque volte che ci era-
vamo intrattenuti a colloquio a tu 
per tu, nel suo studio di via Cadoli-
ni e, inizialmente, mi sorprese quel-
l’inatteso regalo; non me ne sentivo 
affatto all’altezza. Poi però mi fu 
chiaro che, forse, non si trattava af- 

fatto di misurare un grado di degni-    Massimo Scaligero    Foto Archivio V. Leti Messina a  

tà, quanto di appurare se e quanto 
la mia adesione alla Scienza dello Spirito fosse un atto veramente libero e privo di ambiguità. 
Probabilmente ero stato oggetto di una affabile diagnosi spirituale, con esito fortunatamente 
positivo. E certamente il potere di penetrazione di Massimo nell’anima umana era tanto eleva-
to che capí a volo il motivo per cui io, una volta, gli chiedessi di suggerirmi un mantram preci-
samente acconcio per me. Sull’istante si schermí (non voglio dire con quale motivazione) ma 
su mia insistenza me lo concesse, e vidi subito che il mantram era su misura per me. Anzi, 
siccome può essere sentito come adatto anche ad altri compagni di viaggio, voglio rivelarlo 
questo mantram che mi accompagna da tanti anni; eccolo:  

 

Spiriti della volontà 

che tessete la forza nella mia meditazione 

fluite nell’intimo volere 

come virtú di spontaneità 

del mio operare umano. 

 

Voglio però anche ricordare i nomi degli altri cinque amici coi quali ci si riuniva in medita-
zione nello studio di via Cadolini, oltre Massimo e me stesso: c’era Elio Uccelli, uomo la cui 
solida cultura erompeva solo nel caso che se ne manifestasse l’opportunità; Pio Filippani Ron-
coni, insigne orientalista (sinologo, indologo, conoscitore di una moltitudine sorprendente di 
lingue antiche e moderne) che potrebbe anche lui scrivere un’autobiografia intitolata Dallo Yoga 
alla Rosacroce; Michele Danza, scultore e pittore, personalità il cui gagliardo aspetto nascondeva  
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una dolcissima mitezza; Argo Villella, studioso di sociologia ed economia, il quale approfondí 
alcuni aspetti della Tripartizione; infine Alfredo Rubino, che è rimasto, sulla breccia terrena, quale 
fedele e degno continuatore delle riunioni, aperte a tutti, che erano normalmente presiedute da 
Massimo Scaligero in persona. 

Le riunioni meditative tra i sette amici – come del resto quelle aperte a tutti – non avevano 
mai nulla di liturgico, nel senso che erano frequentate con immancabile puntualità e assiduità 
per impulso interiore, personale, spontanea e libera decisione di ciascuno. Nelle riunioni aper-
te, i quesiti e/o le “provocazioni” dei partecipanti, che davano – come ancora danno  a chi pre-
siede – la materia del discorrere, quand’anche riguardassero vicende o problemi apparente-
mente di poco conto, o addirittura talvolta futili, potevano, come possono, essere sempre ri-
condotte con sagacia all’universalità dell’idea(2). Ecco l’impareggiabile profitto di riunioni di tal 
genere, che è in fondo il medesimo profitto di qualsiasi sodalizio esoterico originario e autenti-
co, dove la luce dell’idea splende su ogni cosa e per ogni dove aliti il soffio dello Spirito! 
 

Ricordo di Massimo Scaligero 

 
Non v’è domanda elusa ch’io ricordi 
Amico  

nei colloqui ch’elargivi 
con benigna apertura del cuore 
 

e quando scabro t’apparisse  

o ingrato 
il tuo responso  
allora  

in pausa lieve 
quasi pareva che invocassi il Cielo 

a che il tuo dire all’occorrenza  
acconcio 
e benefico fosse.  
 

Oh! qual sostegno 
ti si deve pel breve tragitto 
d’un vivere terreno  

che s’accosta 
per me al suggello  

ormai  
per rifiorire 
altro da questo e sol d’amore intriso. 

 
Vittorio Leti Messina 

 
 

(1)  Evito la parola gruppo, quindi non parlo di lavoro di gruppo, perché il gruppo – a differenza del 

sodalizio o dell’associazione – può tendere ad istituirsi quale entità che amalgama e conforma 

l’individualità fino al limite della soggezione totale. 
(2)  Di qui l’inesauribile fecondità e novità che caratterizza tali riunioni. Massimo Scaligero vi aggiun-

geva non di rado una nota di arguzia o di umorismo, qualche volta solo per ravvivare l’atmosfera 

che, magari, s’era fatta un po’ troppo “liturgica”. 
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Antroposofia 

 

3. Sogno e sessualità 
 

 A base di ogni sogno – dice la psicanalisi – sta un fatto sessuale. Il sesso è il piú potente degli impulsi 
umani ed agisce di giorno e di notte, ininterrottamente. Con ciò la psicanalisi riprende il grande motivo di 
Nerone, il quale aveva ciecamente dichiarato che la libidine è l’unica molla che spinge l’uomo all’azione. 
Il sesso è per il moderno psicanalista la chiave dei sogni. Perciò le interpretazioni dei sogni fatte dalla 
psicanalisi paiono il piú delle volte acrobazie di funamboli cerebrali. Lo psicanalista, per seguire i princípi 
della sua scienza, è costretto a mettere ogni sogno sul letto di Procuste della sessualità. Che nel sogno 
compaiano gatti neri, o cavalli bianchi, o barche a vela, o gusci di noce, o ciabatte vecchie, è completa-
mente indifferente, perché, questo o quello che sia, tutto adombra un fatto sessuale. A questo punto ci si 
deve chiedere: ma perché avvengono questi pudibondi travestimenti? Perché si pensa ad esempio alle 
procaci bellezze della Venere Medina e si sogna invece delle gobbe del dromedario? 

Lo psicanalista risponderà subito che la sfera della nostra anima è divisa tra l’inconscio e il cosciente. 
L’inconscio è tutto un sudiciume di desideri inconfessabili, il cosciente è invece imbiancato con una leggera 
vernice che viene dalle consuetudini del vivere civile. Sulla soglia di queste due sfere c’è una specie di 
guardiano, una specie di Catone il Censore, il quale non permette che alcunché esca dalle tenebre del-
l’inconscio senza essersi prima coperto con qualche indumento decente. Ciò avviene appunto nel sogno, 
perché nel sogno l’inconscio fa il tentativo, quando meno agiscono i freni inibitori del vivere sociale, di 
irrompere nella sfera del cosciente. Detto con parole crude, senza pietosi eufemismi, il fatto è questo: 
l’uomo è un sudicio maialone, ma non ha il coraggio interiore di confessarlo nemmeno a se stesso. 

Dobbiamo subito dire che siffatta concezione pessimistica della natura umana piú profonda è fondata 
su un grossolano equivoco e su poca perspicacia di osservazione. Ognuno che abbia osservato spregiudi-
catamente la vita di sogno, sa che, mentre in essa tutto si metamorfizza, sono proprio i fatti sessuali a pre-
sentarsi tali e quali, nudi e crudi, selvaggi e irrompenti, come sono nella realtà. Spesso nel risveglio siamo 
costretti a fare delle amare constatazioni sul nostro proprio conto, ma non dobbiamo spaventarcene. I santi 
piú puri, appunto perché erano tali, dovettero combattere in sogno con le immagini piú invereconde. 

È indubbio il fatto che tra sogno e sessualità c’è uno strettissimo legame, ma da ciò non è lecito trarre le 
deduzioni della psicanalisi. La realtà è fondamentalmente diversa e possiamo avvicinarla soltanto con le cono-
scenze della Scienza dello Spirito. Questa ci dice che per lunghe epoche dell’evoluzione umana il fatto sessuale 
era immerso nelle profondità dell’incoscienza. Gli uomini si congiungevano nel sonno profondo, senza saperlo, e 
la concezione era allora immacolata. Soltanto verso la metà dell’epoca atlantidea il fatto sessuale cominciò ad 
affiorare nella coscienza umana. L’uomo portò le forze del sesso dal sonno al sogno. Ma in questo stato ci tro-
viamo tuttora. Per quanto riguarda il sesso, noi siamo sempre nel sogno, di giorno e di notte. Ed è appunto 
perciò che il fatto sessuale è l’unico che non si tramuti nel sogno. Esso non ne ha bisogno: esso permane nel 
suo vero elemento, e perciò non ha bisogno di assumere altre sembianze. In realtà il fatto sessuale è sempre una 
immagine simbolica, anche durante la vita diurna di veglia. Gli uomini del tempo nostro, cosí grossolanamente 
materiale e cosí facilmente portato all’illusione, stenteranno forse a credere che tutta la vita sessuale, in apparenza 
tanto intensa e vivace, non è altro che un sogno destinato ben presto a dileguarsi. Solo al risveglio ci si accorge 
di aver sognato. Ormai questo risveglio non è tanto lontano. Tra qualche millennio il fatto sessuale passerà dal-
la coscienza di sogno alla piena e chiara coscienza di veglia. Soltanto dopo questa elevazione, l’uomo potrà sa-
pere che cosa siano in realtà le sue forze sessuali. Ora vive in proposito nella piú completa illusione. Le forze 
sessuali non appartengono alla nostra natura inferiore, ma alla nostra natura piú alta e sono collegate con le 
Potenze spirituali piú sublimi. Perciò è possibile che l’uomo faccia un sogno lubrico (un sogno addirittura 
osceno) e che tutto ciò non sia altro che l’immagine corrotta di forze sublimi che tessono nella sua anima. 

Ma non vorrei che da quanto io sto dicendo nascesse qualche grosso equivoco. Non vorrei che qualche 
ascoltatore, tratte delle affrettate conclusioni, dicesse, poi fuori di qui: «Gli antroposofi insegnano che le 
forze sessuali sono molto elevate e che perciò è lecito abbandonarsi ad esse». 

Questa conclusione è completamente falsa. Se io dico che le forze sessuali sono quelle che maggior-
mente inducono l’uomo all’illusione riguardo alla loro vera natura, si deve trarre da ciò una sola conclu-
sione. Che è poi questa: bisogna superare l’illusione. Ora, si può superare l’illusione in un solo modo: 
purificando la vita dell’anima affrancando il proprio essere dalle potenze dell’illusione, Lucifero e Arimane. 
La chiave dei sogni della psicanalisi è in realtà un grimaldello, una chiave falsa. Ma esiste anche una vera 
chiave dei sogni, una chiave preziosa, una genuina chiave d’oro, e questa chiave si chiama catarsi. 
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Carmelo Nino Trovato  «Le acque sognanti – Angeli della nostalgia» 

 
4. I sogni tipici 
 

Tra le infinite e non mai uguali immagini del sogno, ci sono quelle che ricorrono di tanto in tanto e che si 
presentano in maniera simile in quasi ogni individuo. Chi non ha mai sognato di volare, di perdere tutti i 
denti, di essere immerso nelle acque? Sono questi, ed altri ancora, i cosiddetti sogni tipici, i quali, secondo 
l’interpretazione scientifica moderna, hanno per base un fatto fisiologico o una reminiscenza mai giunta 
alla coscienza. Voi sapete che ogni uomo può spingere indietro il suo ricordo negli anni trascorsi fino a un 
determinato punto, che segna la nascita del suo Io. Piú in là, il ricordo non giunge. Nessuno può sapere le 
esperienze che ha compiute nel suo sesto mese di vita o addirittura all’atto della nascita fisica. Eppure queste 
esperienze – come afferma la psicologia – si sono impresse indelebilmente in noi e riemergono durante il 
sogno. Questo è per esempio il caso di quel sogno tipico che ci dà l’esperienza della immersione nelle acque 
correnti, che ci dà la sensazione di essere trasportati dai flutti di un grande fiume. Questo sogno ha il termine 
tecnico di “trauma della nascita”, perché sarebbe, secondo l’opinione della scienza, la reminiscenza della 
poderosa scossa psichica e fisica che noi abbiamo ricevuto nel venire al mondo. In queste teorie si è insinuato 
molto dilettantismo, è penetrata molta faciloneria gabbata per scienza, e ciò per il fatto che l’umanità ha 
rigettato la conoscenza dello spirito e si è preclusa con ciò l’accesso alla vera esperienza. Il diretto esperi-
mento di ciò che sta realmente alla base di questi sogni, che potremmo chiamare elementari, perché hanno 
da fare con l’aria o con l’acqua, è già accessibile anche a chi abbia mosso i primissimi passi sul sentiero del 
discepolato esoterico. Da questo diretto e personale esperimento appare evidente che nella sensazione del-
l’aria, del volo, dell’ascesa si fa sentire il corpo astrale, e nell’impressione delle acque fluenti si fa valere il 
corpo eterico. Nel fuoco si dovrebbe fare la prima esperienza del proprio Io, ma questo è un sogno che non 
appare tanto facilmente nella coscienza dell’uomo comune. 

Le esperienze di sogno dei nostri arti sono dunque collegate con gli elementi della natura. Però non si 
deve generalizzare questa constatazione e farne una regola assoluta. Può benissimo darsi che uno sia 
troppo coperto nel suo letto, sogni di trovarsi in una fornace ardente, e che un altro rigirandosi sia rimasto 
scoperto, provi l’impressione di essere immerso in acqua gelida. 

 
Fortunato Pavisi (2. continua) 

 

Testo tratto da una conferenza tenuta dall’Autore a Trieste il 13 gennaio 1948 
riveduto a cura del Gruppo Antroposofico di Trieste. 
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Tripartizione 

 

Tra il 1940 e il 2010 Lucifero trasferirà sulla terra il suo duca. E 
sulla terra dominerà la gerarchia satanica, guidata da un demone che 
parlerà la lingua di Attila, ma indosserà le vesti di Cesare. …Il duca 
Weighor sarà senza tempo. Il suo volto sarà il volto di un angelo sul 
corpo di un elefante. Avrà su una guancia il segno della legione satani-
ca e porterà il bastone del comando. La corte del duca segnato domine-
rà trionfalmente sulla terra per 6.666 giorni. Sarà questo il regno della 
pestilenza. Sarà questa la foresta dell’iniquità. Ma infine tutta la corte 
satanica verrà gettata nel fuoco e degli ultimi demoni non rimarrà che 
la cenere velenosa. 

 

Lettera profetica della Monaca di Dresda 1680-1708 
Renzo Baschera, Le Profezie della Monaca di Dresda, MEB, Padova 1986. 

 

Per evitare il soffocamento dell’uomo, per impedire il rinnovarsi 
delle ingiustizie, per fermare il prorompere del caos economico, è 
necessario iniziare ad assumere come ipotesi la Tripartizione del-
l’organismo sociale.  

Argo Villella, Crisi delle ideologie e impegno sociale nuovo, Tilopa 1996 
 

 
 
 

L’inversione meticolosa della propria missione europea 
Verso la fine del 2004 d.C., il cosid-

detto parlamento d’Europa venne esteso 
a venticinque province, che si ritrovaro-
no a legiferare nell’emiciclo di Starsbur-
gus. L’Impero d’Occidente non aveva af-
fatto ostacolato l’aggregazione rapidis-
sima di nuove province europee, in quan-
to riteneva che il numero degli associati 
avrebbe aumentato la debolezza e la con-
fusione dell’Unione: divide et impera! 

Questo parlamento conteneva un ger-
me futuro della propria missione, ma esso 
emergeva per contrasto. Il parlamento 
europeo esaltava infatti i propri errori in 
un modo talmente preciso da risultare e-
semplare nell’inversione di ciò che in real-
tà gli sarebbe stato richiesto. Ad esempio, 
nell’anno in cui fu varata la nuova Costi-

tuzione europea, avvennero tre eventi molto significativi per far comprendere che l’operato dei politici 
dell’Unione era il contrario di ciò di cui l’Europa avrebbe avuto bisogno. Per prima cosa, questo par-
lamento ritenne opportuno non sottolineare nella Carta le radici cristiane dell’Europa. In secondo luo-
go, le Province europee subirono il diktat della NATUS per accettare la Mezzaluna Ottomana nel-
l’Unione(1). In terzo luogo, un commissario europeo seguace della Chiesa di Pietro venne defenestrato 
dalla lobby relativista-etica (attivissima in quella sede): aveva ingenuamente osato asserire – a bassa 
voce e con mille cautele filosofiche – alcuni inoppugnabili princípi morali. Ora, guardando a questi 
tre fatti, ci rendiamo conto che il Parlamento di Strasburgus avrebbe dovuto invece fare esattamente 
il contrario, comprendere cioè che:  
1. L’essenza stessa della sua missione non era politica ed economica ma quella di aspirare ad un’autorità 

sovraconfessionale cristiana in difesa della Libertà dell’Europa. 
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2. che la difesa della propria identità richiedeva una presa di distanza dallo Stato Guida ma altrettanto 
una presa di distanza dall’Oriente antico. La centralità cruciale d’Europa fra due princípi metafisici  

     avversi (come Rudolf Steiner aveva a suo tempo con precisione indicato) era richiesta dall’evoluzione 
cristiana del mondo;  

3. che in un momento in cui nello Stato Guida si affermava definitivamente la corrente imperiale dei Fal-
chi Repubblicani (vedi L’Archetipo mese di ottobre 2003) era necessario proteggere le province 
dell’Europa in difesa della propria libertà spirituale. L’integralismo Evangelico era infatti il nefasto 
tentacolo spirituale dell’Imperatore al servizio della Tripartizione Inversa. 

 
 

Nuovi culti imperiali d’Occidente 
 

Nei primi anni del Terzo Millennio, si era rag-
giunta una inestricabile unità fra la sfera Economi-
ca e quella Politica. Il mondo finanziario, l’Ari-
stocrazia degli Eletti e la Corte imperiale interagi-
vano impunemente: politica, strategie di guerra ed 
affari multinazionali, venivano decisi negli ambienti 
di Corte. Ciò che ancora mancava all’Impero era l’inte-
grazione con la sfera spirituale, il Terzo caposaldo socia-
le per completare il diabolico disegno imperiale di 
interdipendenza fra Economia, Politica e Spiritualità. 
A Washintonus mancava quindi un ultimo elemento: 
la spiritualità. A colmare quella lacuna pensarono i 

telepredicatori della scatola ipnotica, che iniziarono a deificare la figura 
dell’Imperatore. Busci II fu infatti definito dai telepredicatori dello Stato 
Guida come “Il messaggero di Jahwé”. Nel 2004 d.C. egli fu cosí incoro-
nato imperatore per la seconda volta. Lo Stato Guida assunse la respon-
sabilità di una simile scelta. Nel cuore dell’Impero erano 80 milioni i 
devoti dell’orientamento religioso in cui si riconosceva anche Busci II, e 
nella consacratio imperialis del 2004 pesò molto la loro convinzione che 
Busci II fosse il messaggero del Signore, anche se i suoi bombardieri lo 
rendevano piú simile ad Attila che a Cesare.  

 

Inversione delle scritture 
 

Di quale Signore egli fosse messaggero, era ormai evidente: l’Im-
pero era al servizio del “Principe di questo mondo”, che per mime-
tizzarsi meglio agli occhi dei cristiani aveva assunto nomi cari ai culti 
in voga all’epoca (parliamo di culti, in quanto un certo sincretismo 

regnava in epoca tardo-imperiale). La 
storia di quegli anni testimonia in modo 
inequivocabile che il suddetto Principe 
proponeva una sua lettura delle Scritture, 
giungendo a far ritenere che la Guerra 
contro il re Saddamus scatenata da Busci II 
fosse la realizzazione della profezia bi-
blica su Babilonia. Re Saddamus era in-
fatti considerato l’Anticristo e Bagdad la 
moderna Babilonia. Le profezie contenute 
nella Apocalisse si realizzavano dunque 
proprio a Bagdad. In realtà questa per-
versa lettura delle Scritture non rappre-
sentava affatto la Verità, ma era un verbo 
anticristiano. 
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Seconda elezione di Busci II,  detto “W” 
 

In quell’epoca regnava ancora un certo materialismo scetticistico, per cui gli intellettuali dell’epoca, so-
prattutto quelli delle province d’Europa, non si resero conto che l’impero d’Occidente si reggeva anche su 
premesse spirituali demoniache. Eppure Busci II, come un antico imperatore, riteneva di essere stato eleva-
to da Dio alla soglia imperiale e dichiarava l’unicità storica dello Stato Guida, un Paese scelto da Dio per re-
dimere il mondo. Busci II definí questa sua fede con un nome: “teologia della libertà”. Qualcosa di molto 
vago, che lui spiegava con la volontà divina di liberare l’intero genere umano da oppressione e schiavitú. In 
quell’epoca si riversò quindi nel mondo la peggiore menzogna capace di uti-
lizzare le parole delle Sacre Scritture e dell’Apocalisse. Ciò fu causa della fine 
di questi corruttori. Nella visione di Busci II, le truppe imperiali erano uno 
strumento per promuovere la libertà voluta da Dio. Ogni piú sacra scrittura apo-
calittica venne cosí ribaltata dai telepredicatori dello Stato Guida con blasfema impu-
denza. Ecco il motivo per cui Busci II venne definito dai sacerdoti imperiali 
come messaggero di salvezza, ovvero Anghelos, ma il suo corpo elettorale non era 
mistico ed aveva l’elefantiaca organizzazione dei partiti dell’epoca. 

 

 

Un’Autorità Spirituale europea 
 

In quei decenni, stavano incarnandosi in Europa le anime di co-
loro che avrebbero portato i germi della Tripartizione e che avreb-
bero liberato le Terre di Mezzo dal dominio imperiale. Costoro 
ebbero la forza di divulgare ai loro popoli che un’opera sociale di 
questo genere non apparteneva piú al piano politico economico o 
militare, ma alla realizzazione di una concatenazione di eventi tra-
scendenti. Quando fra la gente comune dilagò questa consapevo-
lezza metafisica legata agli eventi della vita sociale, furono superate d’in-
canto le illusioni partitiche. Nacque allora la coscienza che l’Euro-
pa avrebbe dovuto rinunciare al relativismo etico che le era stato 
inoculato dagli imperiali nella seconda metà del 1900. Ma questo 
superamento richiedeva un’autorità spirituale che si ponesse al di sopra 
dei diversi culti, dei diversi spiriti nazionali e che rispettasse il principio 
della Libertà e dignità dell’uomo. Che rispettasse inoltre le diverse 
correnti ideali e religiose d’Europa (L’Archetipo, settembre 2004). 
La figura umana non poteva piú essere prostituita al servizio della 
propaganda politica o della pubblicità commerciale, il corpo della 
donna non poteva essere degradato dalla pornografia, le giovani 
generazioni non potevano essere ipnotizzate da spettacoli di depra-
vazione legalizzata. Serviva un’Autorità che decretasse la fine di 
queste degenerazioni. Tutto ciò appariva sempre piú chiaro agli 
europei, ma era evidente che le Chiese non avevano piú la forza, e 
soprattutto la legittimità, di imporre queste semplici verità. Sol-
tanto un Ordine Scientifico-Spirituale esterno al Pubblico Potere elet-
tivo degli Stati nazionali e svincolato dal mondo economico avrebbe 
potuto sostenere il peso di queste scelte morali. Tale Ordine, privo 
di potere politico e senza ricchezze materiali, avrebbe avuto nel-
l’assoluta moralità dei propri adepti e nella rinuncia ad ogni opu-
lenza e dominio politico i propri punti di forza. Era una riproposi-

zione trasfigurata della cavalleria medievale. Naturalmente i materialisti e gli scettici all’inizio risero di simili 
prospettive ma poi, con l’arrivo di Vinsdex le cose cambiarono… 

Salvino Ruoli 

 

(1) Quasi che non fossero mai esistiti il pensiero di Novalis, l’arte di Giotto o le battaglie di Lissa e di Vienna. 
(2) Busci II veniva rappresentato araldicamente dalla doppia W, come il Weighor della Profezia della Monaca 

di Dresda. 
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Botanima 

 
 

 
 

 

 
Dopo il precedente ampio abbozzo di una indicazione di ricerca dell’operare dell’imaginare nell’ambito 

degli eventi del destino, cerchiamo di sintetizzare ora l’attitudine di fondo su cui questa capacità può essere 
sostanziata, su cui può crescere e fiorire. Questo imaginare, la qualità dell’imaginare, si può cominciare ad 
avvertire da uno stato di equilibrio dell’anima, di attenzione (a-tensione) vigile, di silenzio da presenza a sé 
tonica: si può quindi esercitare l’accesso a tale ambito. 

Ecco una magnifica sintesi del percorso che si è abbozzato: «L’accordo del Pensiero con la Volontà è la 
base dell’equilibrio e della forza dell’anima. L’equilibrio e la forza dell’anima aprono il varco al suo potere 
sovrasensibile. È il potere in cui risorge come Vita il sentimento, il piú vasto e liberatore»(1).  

L’ambito dell’imaginare fiorisce da un’attitudine di ascolto devoto, da un equilibrio attento e delicato, 
facilmente disturbabile. La calma è la virtú dei forti: ecco un bellissimo modo di dire che descrive l’attitudine 
cui si accenna. Il rafforzamento è operato da quello strumento prioritario che è il pensiero-volente o la volontà 
pensante; questo rafforzamento interiore porta l’anima a quella zona di calma quiete interiore, di a-tensione, 
capace di cogliere in imagini. Si osserva, si descrive, si sintetizza, si arricchisce, si coltiva, ci si dedica, si 
comincia ad amare quelle due piantine, come ogni altro ambito cui portiamo attenzione. Ci si tonifica por-
tandosi in una zona di equilibrio interiore, da cui è possibile andare incontro al mondo cogliendo l’ambito 
piú reale, piú vero, piú positivo, e si riesce poi addirittura a non porre alcun giudizio appartenente al nostro 
finito passato, morto, e si resta completamente aperti e accoglienti senza alcun giudizio che venga prima. 

Ed ora immaginiamo, per contrasto, per evidenziare un consueto declino nefasto, di compiere un 
brutto gesto, o di distruggere, sgraziatamente, un qualche cosa, o di recriminare verso qualcuno, o di disprez-
zare: in quel momento, in quell’atto, un delicatissimo organo che abbiamo cominciato a formare in noi 
va mortificandosi, deformandosi. Può addirittura essere avvertito il dolore che suscitano simili consueti 
atti: chiedetelo, magari, a quel vostro amico… 

«Prima che la voce possa parlare dinanzi ai Maestri, deve aver perduto il potere di ferire» dice Mabel 
Collins. 

La normale percezione è piú spessa, grossolana, rispetto alla delicata percezione del sottile. 
Come non si è parlato dei colori, mondo vastissimo, si può solo accennare a quell’imaginare simbolico 

che è tipico del sognare, dove indicazioni importantissime possono essere suggerite su di sé in tale forma-
zione di immagini. Si può accennare anche qui al fatto che quello che vediamo venirci incontro come una 
fiera, un mostro che ci aggredisce, in realtà è una forza che è in noi e che là si inverte. È interessante osserva-
re come si compia una inversione ogni qualvolta un ambito che provvisoriamente definiamo “spirituale” si 
trovi ad agire o venga percepito. Questo esercitare l’imaginare, dopo averlo colto, porta a cominciare a fre-
quentare l’ambito del vivente, che è l’ambito verace e pertinente per approfondire e risolvere (solvere) 
l’annodato, il problematico, la “questione” (question = domanda) sociale, o scolastica, o meridionale, o inte-
riore, cioè il raggrumato, il “coagulato”, in ogni suo aspetto fenomenologico. Comincia a delinearsi uno 
spostamento dall’anima razionale all’anima cosciente: vivente versus minerale, morto. 

Nella meditazione, percorrendo e collegando immagini interiormente, senza parole, si impegna piú 
vivamente, piú volitivamente un’attenzione cosciente che non il descrivere “a parole”. Le parole interiori 
aiutano “dando appoggio”, tendono però a sclerotizzare il movimento interiore del puro imaginare. 

Dovrà essere un intenso esercitare, un sincero entusiasmo insistito, uno schietto porsi alla fine delle pro-
prie velleità mondane, al servizio del proprio senso del vero, affondato sulle proprie esclusive qualità, che ci 
porterà a scardinare l’accesso al sottile ambito della percezione interiore cosciente. 

Diversi momenti sono propizi a questa percezione, oltre a quelli suscitati scientemente, come ad esempio 
il momento del passaggio dal sonno alla veglia, prima di alzarsi dal riposo notturno: se vi è un livello piú 
sottile della percezione dei contenuti interiori che avviene nel momento tra il sonno e la veglia questo è im-
putabile a uno staccarsi, allentarsi del legame tra soma e “corpo fluidico”: dove l’allentarsi ulteriore porta a 
liberare dal fisico il “corpo di vita”, entrando cosí nel primo reale Spirituale, che è dire nel reale Vero.  

L’operazione che si tenta di compiere, in sostanza, è quella di scardinare l’elemento interiore di retorica, 
ipocrisia e formalismo immettendo, andando a cogliere, quell’elemento di Vita che è in noi e nel mondo e 
che si sostanzia di Verità. Quindi questo im(m)aginare ha il potere di cogliere il vivente e quello che lo de-
nota come tale è la peculiarità di “esprimersi in verità”.  
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Dunque “senso del vero”, “sincerità con se stessi e il mondo”, che deve essere qualificata, resa tonica, 

schietta, sobria, gentile, cordiale, vigile, deve essere curata, accurata. Quello che noi realizziamo essere “vero” 
appartiene ad un moto intimo della coscienza che non si basa su alcuna dimostrazione esteriore: è un ricono-
scere senza mediazione (immediato) e non può che appartenere alla piú pura “sede mediana”, cardiaca, ap-
partenente a un ri-cor-da-re, a un coraggio. 

«Superare se stesso come forma riflessa, significa per il pensiero cessare di limitarsi a valere come signifi-
cato delle cose: ritornare pura vita di sé. Questa pura vita del pensiero viene riconosciuta come il contenuto 
metafisico di cui viene fornito ciò che si riconosce come vero»(2). Il leggere, citando altri uomini, vuole fare 
rivivere l’opera d’arte che hanno composto in certe parole organizzate, ordinate, conformate insieme. 

«Se nella corrente del pensiero l’interna Luce, la Luce non riflessa, è la Vita, e la Vita è il quantum di verità 
che l’uomo fornisce alle cose nella misura in cui le riconosce reali, si può comprendere il senso ultimo della 
Scienza: questo non è il “progresso” o la tecnologia. La Scienza è un mezzo, l’iniziale mezzo, con cui il pensiero 
tende a ritrovare la propria Luce di Vita: inconsciamente opponendosi a questa, come pensiero riflesso»(3). 

«…Perché in un primo tempo non si tratta affatto di pensare questa o quella cosa, ma di pensare 
obiettivamente per virtú di forza interiore. Se ci si è educati all’oggettività con un processo fisico-sensibile faci-
le da osservare, il pensare si abitua a voler essere obiettivo, anche quando non si sente piú dominato dal 
mondo fisico-sensibile e dalle sue leggi; si perde l’abitudine di lasciare errare i pensieri in modo non con-
forme alla realtà»(4). 

Allato all’elemento dell’immagine, si rivela la questione della verità o della menzogna: entrambe so-
stanziate (immagine e verità) da un “potere di vita” che le caratterizza e che parte da dentro verso fuori e non 
l’inverso, non c’è verità che sia fuori, in un atto appartenente alla sfera della libertà. 

La Verità non può mai determinarsi per quantità ma per qualità; la Verità non è determinabile “a maggio-
ranza”: viene intuita, non sommata… 

Il simbolo è evidentemente “non vero” in sé sul piano della conoscenza razionale, ma lascia che il suo 
stato naturale di non verità formale riveli ad una conoscenza “super-razionale” il suo portato di verità: inve-
ce nella notizia parziale, scambiata per totalità, si vuole affermare una verità che in realtà è altrove. 

Ogni forma di comunicazione è “simbolica”: afferma, definisce sinteticamente una parte rimandando ad 
un’altra che “lí” non c’è: non può esserci: è la moneta spezzata in due pezzi… In latino symbolum, in greco 
symbolon “segno di riconoscimento” poi divenuto “simbolo”, derivando da symbállein “mettere (bállein) 
assieme (syn)”. Nella Grecia classica era un contrassegno di riconoscimento, di controllo, legato all’uso di 
spezzare in due parti una moneta o un oggetto per poi farle combaciare. 

Come dice Goethe nel suo Faust: «Tutto l’effimero non è che un simbolo». 
Quindi si può benissimo prendere un triangolo e sovrapporre ad esso un quadrato e vederci altro. 

«Pensiamo alla natura umana completa: le quattro parti costitutive inferiori e le tre supe-
riori; vediamole davanti alla nostra anima in modo da poterci dire che nel singolo essere 
umano vive una goccia divina e che, nella sua evoluzione verso il divino, egli è 
l’espressione della sua piú profonda e intima natura. …Ciò che riposa nascosto nell’anima 
umana e che aleggia come la grande mèta dell’umanità è il “Padre nel cielo”. Se l’uomo 
vuole evolversi a tanto, deve avere la forza di sviluppare le sue tre parti costitutive su-
periori e le quattro inferiori fino al punto che esse possano conservare giustamente il corpo 
fisico, che il corpo eterico o vitale possa vivere nell’uomo in modo che vi sia un pareggio 
con il debito che vive in lui, che il corpo astrale non cada in tentazione, che il corpo dell’Io si 
liberi dal male. L’uomo deve tendere verso l’alto, verso il Padre nei Cieli, con le sue tre parti 
costitutive superiori, attraverso il nome, il regno e la volontà. Il nome deve venir sentito in 

modo da essere santificato. …Come nel mondo la luce si manifesta in sette colori e il suono in sette note, 
cosí la settemplice vita umana che si eleva a Dio si esprime nei sette diversi sentimenti di elevazione che 
si riferiscono alla settemplice natura umana, nelle sette domande del Padre nostro»(5). 

 

Maurizio Barut  (5. continua) 
 

(1) M. Scaligero, Tecniche della concentrazione interiore, Edizioni Mediterranee, Roma 1978, p. 23. 
(2) M. Scaligero, La Tradizione Solare, Teseo, Roma 1971, p. 109. 
(3) idem p. 111. 
(4) R. Steiner, La Scienza Occulta nelle sue linee generali, Ed. Antroposofica, Milano 1969, p. 269. 
(5) R. Steiner, Il Padre nostro, una considerazione esoterica, Ed. Antroposofica, Milano 1994, pp. 19, 22. 
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Spigolature dalla stampa 

 
 

Se scorriamo alcuni dati statistici relativi all’aumento del consumo di psicofar-

maci, colpisce, nonostante i limiti di queste rilevazioni, la loro crescita esponenziale 

nel giro di pochi anni in quasi tutte le fasce di età, sia nella popolazione nordameri-

cana che europea, compresa quella italiana. 

I silenziatori del disagio sociale nei piccoli (il ciuccio in bocca al confronto è deci-

samente retrò) si diffondono, in una forma di contagio prescrittivo seminascosto, 

perché la cosiddetta iperattività con deficit dell’attenzione – una variante esasperata 

del vecchio “argento vivo addosso” – è difficile da gestire senza modificare profon-

damente le nuove abitudini che si stanno radicando come erbe infestanti nei giochi 

e nei mezzi di comunicazione. Senza dimenticare i rumori che imperversano 

nell’etere o le luci artificiali che cancellano il mistero della notte. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Manca il calore di un autentico focolare, attorno a cui si radunavano ritualmente 

esponenti di tutte le generazioni per ascoltare l’incanto narrativo di una fiaba o la 

brillantezza di una girandola d’indovinelli, in una sapiente mescolanza fra vecchio e 

nuovo. O ancora lo stupore per una notte stellata. 

La notte buia dell’anima cala sui piccoli, sugli adolescenti e sugli adulti; né può 

bastare la pila elettrica di un antidepressivo ad illuminare le ombre minacciose, ma 

piuttosto la ricerca di un’igiene sociale dove il singolo sia tenuto in conto come la 

comunità cui appartiene, perché singolo e comunità si rispecchino l’uno nell’altra, 

diventino punto e circonferenza (insieme di punti) della costellazione umanità. 

Per cominciare basta spegnere alcuni pulsanti della cosiddetta realtà virtuale (che 

camuffa la virtú nel suo vocabolo) e tenere accesa la luce che guizza nel “serpente 

verde”(1) che congiunge la realtà triarticolata del nostro corpo: membra, tronco e testa. 
 

Angelo Fierro 
 

(1) Ogni riferimento alla Fiaba del serpente verde e della bella Lilia di Goethe è puramente casuale… 
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Costume 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Sergio Di Fazio e la figlia Michela 
nel loro casolare di Bajardo, un paesino nell’entroterra sanremese  

 

 

Non si sa se per scelta o per bisogno 
un uomo di Bajardo, in quel d’Imperia, 
uscendo dal consesso urbanizzato 
si è ritirato insieme alla famiglia 
a vivere in ambiente primitivo: 
un casolare tutto pietra e legno, 
niente servizi, luce e acqua corrente 
rimpiazzate dal sole e da una fonte 
che dal pendio montano è convogliata 
per mezzo di ingegnose tubazioni 
a caduta fin dentro l’abituro, 
per cucinare, bere e risciacquare 
il bucato essenziale, provvedendo 
a venticinque capre e alle verdure 
che nutrono la piccola compagine 
umana, e inoltre darle un certo reddito 
vendendo cacio e i frutti della terra 
nei paesi vicini, e procurarsi 
candele, piatti, zucchero e farina, 
usata soprattutto per il pane, 
cotto nel forno di campagna come 
facevano pastori e boscaioli. 
Si dicono padroni di se stessi 
questi eremiti senza amenità: 
hanno lasciato il mondo consumistico 
per fondarne uno libero, sganciato 
dai seducenti inganni del progresso. 
Bandita la TV, dimenticati 
la Borsa, la politica e lo shopping, 
sono tornati in pieno Medioevo: 
un’esistenza all’osso, svincolata 
dai lacci di uno Stato coercitivo. 
Ma poi verrà l’agente delle tasse, 
l’ispettore d’igiene e il forestale, 
l’antimafia, la Guardia di Finanza, 
carabinieri e qualche seccatore 
alla ricerca di un agriturismo 
 
 

alternativo, ancora genuino. 
E gli studiosi di sopravvivenza, 

erboristi, dietologi, scrittori, 
anchormen di talk show televisivi 

interessati a cogliere i motivi 
che hanno ispirato un simile progetto 

a metà tra l’ascesi e l’indigenza 
e carpire segreti curativi,  

ricette culinarie, panacee, 
portando la vicenda al grande pubblico. 

Ci saranno tra poco intorno all’eremo 
piú curiosi, passanti e sfaccendati 
di quanti se ne trovino a Sanremo 
quando sfilano i divi in passerella 

durante il celebrato Festival. 
Non perdona l’odierna civiltà: 

cacciata dalla porta, ha mille modi 
per rientrare piú forte e petulante 
dalla finestra: intende possederlo 

fino all’ultimo giorno della vita 
l’uomo, che sia poeta o troglodita. 

Ma è assai piú triste se il “passare al bosco” 
non derivi da opzione naturistica 

motivata da forti convinzioni 
etiche o da ideali filosofici, 

bensí provenga da inadeguatezza 
a reggere la corsa della giostra 
fatta di conti, oneri e scadenze, 

una ridda frenetica da cui 
si salvano soltanto i piú coriacei, 

che afferrano gagliardi il cavalluccio 
e vincono la rapida centrifuga 

restando in sella nonostante tutto. 
Capita invece che qualcuno molli, 

ceda alla spinta, si abbandoni e crolli. 
In tal caso, fuggire alla foresta 

è l’unica salvezza che gli resta. 
 

Il cronista 
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Come già su altri numeri, pubblichiamo due lettere indirizzate al nostro redattore Franco Giovi, le cui ri-
sposte, date le tematiche svolte, consideriamo interessanti anche per gli altri lettori.  

 

 Spettabile Dr. Giovi, riprendo la parte della Sua risposta ad Artefio 2004 comparsa sul numero di no-
vembre della rivista. In sostanza mi trovo anch’io nella condizione animica di incapacità di dedizione al-
l’esercizio della concentrazione. Le mie premesse però sono diverse. Che si debba «fare piú che leggere» la trovo 
una contraddizione, o quantomeno una stonatura, all’interno della stessa Scienza dello Spirito antroposofica. Stei-
ner parla dello studio come primo gradino iniziatico e indica nell’assunzione dei contenuti scientifico-spirituali 
la via maestra per cominciare la metamorfosi del pensare – cosa che soddisfa le mie istanze di scientificità e coe-
renza logica – in altre occasioni però si sostiene ugualmente la necessità della pratica degli esercizi – il che 
suona a me come un’abdicazione delle ragioni iniziali per una “cieca fede” in ciò che dice il Maestro (secon-
do un’operatività “manualistica” estrinseca al contenuto). Mi si perdoni l’arroganza ma la «contraddizione tra 
l’essere persuasi studiosi di Antroposofia e il non essere capaci di dedicare una manciata di minuti 
all’immagine di un chiodo» io l’attribuisco all’Antroposofia stessa, o almeno a un certo modo d’intenderla (for-
se perché sono – per fortuna – uno studioso “non persuaso”!). La «malía dell’impietramento» ha cosí nel mio caso 
i connotati dell’avversione. Il solo fuoco che conosca è rabbia, distruttiva ed onnipervasiva; qualche volta spero 
che, soffrendo di questo incendio interiore, intimo ardore paradossalmente imparentato con il ghiaccio 
dell’indifferenza e l’opprimente morsa della Morte, si consumino per forza d’inerzia le impurità astrali che 
ancora sembrano sbarrare il cammino, o meglio la risoluzione a percorrerlo… 

L. M. 
 

Gentile lettore, puntualizziamo, come lei desidera. Le letture e lo studio dei testi fondamentali dell’antropo-
sofia sono davvero necessari, certo non si potrebbe pensare, parlare ed agire per qualcosa di cui si ignorasse 
persino l’esistenza. Piú seriamente, ho indicato e incoraggiato in tal senso i lettori de L’Archetipo con due arti-
coli, il primo uscito nella Rivista di luglio 2001, il secondo è apparso nel marzo di quest’anno. Perché allora in-
citare qualcuno a fare gli esercizi? Vede, caro lettore, come qualsiasi discepolo della Scienza dello Spirito cerco 
di attenermi strettamente al reale e non all’astratto. Nel caso specifico, l’amico “Artefio” (che spero mi perdo-
nerà questo improprio coinvolgimento) ha letto e studiato ed è giunto ad un punto morto. Ha avuto il coraggio 
di vederlo, quel punto, perché anche lui è realista e non vuole fantasticare di superamenti e trasformazioni che 
non ci sono! Vuole proseguire davvero sul cammino di una via conoscitiva che richiede vere trasformazioni. 
Proprio per soddisfare l’esigenza dell’attitudine all’osservazione obiettiva ed alla logica, presente nell’uomo 
moderno, il Dottore, ben prima di comunicare in forma pensabile le osservazioni sui mondi sovrasensibili, 
scrisse importanti opere indicanti, sulla base di una rigorosa scientificità, la funzione del pensare e l’esigenza 
della sua conversione o metamorfosi in relazione a sfere conoscitive che non possono venire afferrate dal pen-
siero stimolato da oggetti sensibili. Scritti come Linee fondamentali di una teoria della conoscenza della con-
cezione goethiana del mondo, Verità e scienza e soprattutto La filosofia della Libertà, indicano al ricercatore, 
senza traccia di fideismi e settarismi, ma in piena, lucidissima e libera coscienza individuale, il come e il dove 
della prima e fondamentale esperienza spirituale: il pensare libero dai pensieri, perciò poggiante sul proprio 
moto che non sorge dalle categorie corporee e dalle conseguenti ubbie animiche. Che il Dottore riponesse 
grande speranza nella capacità umana a comprendere La filosofia della Libertà come reale esperienza spiri-
tuale, e che ciò non avvenne, è lui stesso a rimarcarlo con severità in diversi incontri con discepoli (es. Conf. 
Stoccarda del 6 febbraio 1923, ed. italiana «Graal», anno VI vol.VI). L’incapacità di una lettura che sia simul-
taneamente attiva opera interiore è continuata nel tempo: ne fa esempio l’articolo di I.B. Considerazioni sulla 
“Filosofia della libertà”, apparso sulla rivista Antroposofia, anno XXXI, N. 7-9, dove l’impotenza cono-
scitiva si manifesta e viene ammessa con grande onestà. Ma dove stanno gli esercizi? Proprio perché La filo-
sofia della Libertà non è un manuale di… giardinaggio, essi sono una esigenza dell’anima che percorra come 
intimamente propria la trama dei pensieri che il testo deve solo indicare. Questo non dovrei dirlo, ma legga at-
tentamente da pag. 33 (diciassettesima riga) a, diciamo, pag. 39 (ed. italiana 1966): potrebbe trovare esigenza, 
significato, scopo ed effetti dell’atteggiamento animico che per semplicità siamo soliti chiamare “Concentrazio-
ne”. Se poi per contro si continua a non capire, perché non si riesce piú ad afferrare i concetti che non sono estrai-
bili dal sensibile, si continua a leggere la seconda parte del testo in una condizione di menzogna. Accade lo stes-
so con Teosofia, ed è ancora il Dottore a sottolinearlo: «A chi abbia letto le spiegazioni precedenti, prendendo so-
lo conoscenza del loro contenuto, le verità che vengono presentate ora sembrano semplicemente affermazioni 
arbitrarie. Diverso è il caso di colui la cui esperienza di idee abbia subíto un rafforzamento in seguito alla let-
tura di ciò che era stato esposto in connessione con l’osservazione del mondo sensibile». La situazione non 
cambia per La scienza occulta, perché se il pensiero non si ravviva, se non riesce a formare immagini pregne 
e muoverle, non succede proprio nulla e si passa dal I al II capitolo, poi al III, apprendendo cose stravaganti e 

 

  
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assai poco dimostrabili. Poi si giudica il saputo sulla base delle personali inclinazioni che sono istinti addo-
mesticati. E la “cieca fede” buttata fuori dalla porta, rientra alle spalle dalla finestra. Massimo Scaligero si è 
prodigato, in tutta la sua vasta Opera, per rendere accessibile, sperimentalmente possibile, l’altissimo inse-
gnamento donato dal Dottore al mondo della coscienza contemporanea ed obiettivamente un poco criptato 
dall’esigenza di una veste filosofica. Scaligero, in opere come il Trattato del pensiero vivente, L’uomo inte-
riore, La logica contro l’uomo (che nella presentazione dell’edizione tedesca viene considerata la reincarna-
zione attuale della Filosofia della libertà), risale con la cristallina logica dell’essenza, del Principio dell’Io, il 
senso e la fenomenologia (puntualmente concreta) del piú formidabile atto mai offerto alle forze di coscienza 
dell’uomo: la conversione del pensare in vivente e libera luce di vita universale. Se poi qualcuno o molti ri-
fiutano persino il tentativo di comprendere la Via del Pensare, sarà affare loro e della loro cattiva coscienza. 
Non desidero affatto discutere sul male che, come i piú sono ormai consapevoli, è già tanto. Riguardo al si-
gnificato di persuaso, per mia colpa non ci siamo proprio capiti: io collego a questo termine un senso assai 
simile a quello datogli da Michelstaedter ne La persuasione e la retorica, dove “persuasione” significa 
l’assoluta certezza dotata di autonoma potenza di vita. Naturalmente è ben piú di ciò che indico in una mezza 
riga (se possibile legga il libro, la cui ultima edizione credo sia dell’Adelphi: può fare un gran bene in tempi 
cosí sgangherati, in cui viene considerato filosofico il “pensiero debole” di Vattimo). L’ultima parte della sua 
lettera sembra contraddire la giusta fierezza con cui sottolinea la sua istanza di coerenza logica e scientificità 
che evapora nel (compiaciuto?) subordinarsi a istinti la cui peculiarità è proprio di distruggere la salute 
dell’anima, del corpo e degli organi sovrasensibili. Se parla sul serio, non le basterà un Manvantara (64.800 
anni circa) per liberarsi dalle impurità astrali. Indifferenza, rabbia, morte. Ripeto, se parla sul serio, il suo 
problema non consiste nel fare o non fare gli esercizi ma di non farsi (o farsi) divorare corpo eterico e corpo 
astrale da entità completamente ostili e affamate. E una vera Scienza dello Spirito, anche nei piú elementari 
aspetti conoscitivi, è assai lontana da tutto questo. 
 
 Caro dott. Giovi, ho sentito spesso parlare, a volte a ragione a volte a sproposito, di ego, egoità, perso-
nalità. Tutti aspetti che dopo anni di tentativi, e sottolineo tentativi, di concentrazione dovrebbero essere ben 
chiari alla mia mente. Sono un giovane sportivo, vivo la natura e cerco di tenere il corpo in cui sono stato in-
serito il piú in forma possibile. Da anni mi alleno con i pesi e ritengo di aver ottenuto risultati piuttosto soddisfa-
centi. Ma come posso riuscire a svincolarmi dalla soddisfazione di vedere il risultato di tanti sforzi in palestra 
e guardandomi allo specchio fare in modo che il mio ego non trapassi i piú alti soffitti? Semper voster... 
 

Matteo Bertoli 
 
 Esimio dottor Bertoli, è raro leggere una missiva che riesca ad esprimere, sul filo dell’umorismo ma con 
sincerità e virtú di sintesi, uno tra i piú essenziali problemi dell’asceta che lucidamente non desidera ingan-
nare se stesso. L’ingombro pavoneggiante dell’egoità sbertuccia e svilisce i nostri migliori atti, veniamo in 
essa sommersi anelando tuttavia ad una libertà d’altezza e di luce oscuramente presentita: dobbiamo convive-
re senza illusioni con questo dissidio. Lei sottolinea anni di tentativi nella concentrazione. Anche se la parola 
“tentativi” è assai onesta, mi sembra tuttavia incongrua e forse lievemente ambigua: se Lei si dedica da anni 
alla concentrazione giornaliera, almeno due volte al giorno, con semplicità e dedizione e volontà che non 
ammetta alcuna priorità nella coscienza se non l’oggetto di pensiero prestabilito (che sarà un chiodo o un tap-
po o un bicchiere ecc.), non potrà esistere alcun serio ostacolo al realizzare gradi sempre maggiori di intensi-
ficazione in questo esercizio semplice e regale. Si tratta soltanto di polarizzare con un briciolo di continuità 
tutta la coscienza su un nucleo di pensiero che non potendosi dapprima afferrare libero da mediazioni, transi-
toriamente sarà un oggetto di pensiero tratto dal sensibile e, per modo di dire, facilmente riconducibile al pro-
prio concetto. Qui l’ego non entra, perché i casi sono due: o Lei si concentra sul tappo e perde nome, sesso, 
carattere, pettorali giganti ecc., oppure si concentra su se medesimo e non arriva da nessuna parte. Se lo desi-
dera, in una ulteriore comunicazione elenchi ciò che realmente le sembra insormontabile: sono certo che ne 
usciremo vincitori perché non esistono altre possibilità. Riguardo a quella che possiamo chiamare seconda 
parte della lettera, Le rispondo con indicazioni che, suppongo, anche Lei conosce benissimo: a) non si guardi 
allo specchio; b) vada in palestra, determini l’1RM nelle flessioni gambe (squats), tolga il 20%. Dopo 3 o 4 
sets di riscaldamento al 50 e 75% (da 3 a 5 reps), faccia una serie di squats da 20 ripetizioni, come già detto, 
con l’80% dell’1RM: alla decima l’ego è temporaneamente distrutto, alla quindicesima anche l’anima vor-
rebbe abbandonare il corpo, alla diciottesima non saprà chi Lei sia ma, forse, iniziano le visioni, alla vente-
sima, crollato il corpo al suolo, potrà vederlo dall’alto. Se sopravvive, il ritorno dopo qualche giorno in pa-
lestra dovrà essere voluto e l’ego, ammaccato e spaventato, resterà in strada perché con Lei non avrà certo 
il coraggio di entrare. Proprio come in una buona concentrazione.  

Franco Giovi 
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 Ho letto nel numero di Novembre i pensieri di Vittorio Leti Messina sulla meditazione sul simbolo 
della Rosacroce. Poiché conosco l’esercizio in questione e mi risultano, in base alla mia esperienza, poco chiari 
determinati pensieri lí indicati, gradirei avere un ulteriore chiarimento su questa meditazione… 
 

Alessandro Martini 
 

Lo scritto di Vittorio Leti Messina sul numero dello scorso novembre 2004 riguardava, nella prima parte, 
una sua personale testimonianza in merito alla propria iniziale difficoltà a rapportarsi nel giusto modo al-
l’immagine della Rosacroce, che egli durante l’esercizio “non riusciva a rappresentarsi nella sua integrità”, e 
alla conseguente semplificazione autorizzata ad personam da Massimo Scaligero, in attesa che l’esercizio stes-
so operasse sul meditante quelle trasformazioni che l’avrebbero resa piú accessibile. Naturalmente non si trat-
tava di un consiglio da estendere ad altri. La seconda parte riferiva invece alcune considerazioni dell’Autore 
sul simbolo della Croce come Albero della Vita. Anche in quel caso, non si trattava di suggerimenti per lo 
svolgimento della meditazione, illustratoci con estrema precisione da Rudolf Steiner, e di cui abbiamo trattato 
diverse volte anche nelle nostre pagine. 
 

 …È difficile sopportare il consenso suscitato, anche in ambienti elevati, dal film “La Passione di 
Cristo” di Mel Gibson. È stato detto che quella è la verità, con tutti i dettagli e i particolari, su ciò che accadde 
in Palestina. Non bastava la descrizione minuziosa fatta dalla veggente Caterina Emmerick, le cui rivelazioni 
sono state raccolte in un’opera facilmente consultabile in qualsiasi biblioteca… 

Claudio Bussi 
 

 Riassumiamo in poche righe una lunga lettera, che segue la precedente del mese scorso. Cercheremo 
di essere sintetici anche nella risposta. A voler compendiare tutti gli argomenti che riguardano la figura di Gesú di 
Nazareth, quella che inoppugnabilmente le fonti storiche ci hanno tramandato, occorre porsi la domanda che da 
duemila anni ci poniamo: è Lui il Messia delle Scritture, il Salvatore dell’umanità, il Dio incarnato? Molti 
hanno trovato la risposta e credono che Gesú di Nazareth sia Colui che ha ospitato l’entità del Cristo, che ha 
sofferto la Passione, che è stato crocefisso ed è risorto da morte. Altri invece confutano che Gesú di Nazareth 
sia il Cristo, il Figlio dell’Uomo, il Messia atteso dal popolo ebraico, il Redentore di tutti gli uomini afflitti dal 
male e dal peccato. Non esistono altri dilemmi o enigmi riguardanti l’Uomo-Dio, che operò miracoli, aprí gli 
occhi ai ciechi e il cuore alle anime perdute. Si è quindi con Lui o contro di Lui. Tutto il resto è speculazione o 
facile letteratura o cinema scandalistico. E ciò perché una parte e l’altra, ovverosia i detrattori e gli estimatori, 
difendono le proprie tesi e posizioni spesso con metodi ed espressioni di puro viscerale integralismo. Nascono 
cosí film come “L’ultima tentazione di Cristo”, o “Il corpo”, oppure libri come il recente boom editoriale 
Il codice da Vinci, volumi e pellicole che negano la divinità del Cristo, riducendo la figura di Gesú di 
Nazareth a un’identità del tutto umana alle prese con la piú prosaica quotidianità. È quasi un riflesso con-
dizionato quindi che gli estimatori rendano la pariglia con film veementi e, purtroppo per i detrattori, crudi e 
veri, quali “La Passione” di Mel Gibson e altri che verranno se la congiura denigratoria e desacralizzante del 
Cristo dovesse, come è prevedibile, continuare con tutta la sua abituale, secolare e disumana perseveranza. 
 

 Quando ero bambina avevo tendenze mistiche e progettavo di farmi suora, o missionaria, persino di 
affrontare il martirio… Nell’adolescenza diverse forti influenze esterne mi hanno invece portata all’ateismo 
piú totale. Poi è arrivata l’antroposofia e ho riscoperto quei valori e quel collegamento con il Cielo che credevo 
sepolti dentro di me. Leggo i libri di Steiner, ma ancora non ho ripreso, e non so se riuscirò a farlo, quel col-
loquio spirituale chiamato preghiera, perché quando lo tento sono frenata dal pensiero di una regressione 
all’infanzia. Eppure, a volte ne sentirei il bisogno, anche per chiedere aiuto per gli altri... 

Adele Terrani 
 

 Attraverso gli esercizi fondamentali, in particolare nella meditazione e nella concentrazione, ci si eleva a 
un livello che diviene preghiera, o colloquio con il Divino. In Tecniche della concentrazione interiore, Massimo 
Scaligero afferma che: «in realtà la preghiera è possibile all’uomo a ogni grado dello sviluppo, da quello appena 
capace di consapevolezza dei limiti soggettivi, al grado di concentrazione profonda. In sostanza, quando la 
concentrazione profonda si realizza, è uno stato superiore di preghiera, senza parole: che non può non essere 
continuo, come continuo è il moto della creazione. La preghiera a questo livello è l’offerta di sé dell’anima, che 
può accompagnarsi alla richiesta di una presenza orientatrice, o della guarigione o sollievo di esseri sofferenti, o 
dell’intervento del Mondo Spirituale in problematiche situazioni umane. Tale preghiera si realizza con la 
certezza della risposta positiva del Mondo Spirituale. Il discepolo può chiedere tutto alla Forza cui nulla è 
impossibile: già nel volgersi ad Essa si sente esaudito, in virtú dello spirito d’identità con il Logos, da cui 
muove». Non si tratta quindi di una “regressione all’infanzia” ma del giusto sviluppo naturale dell’anima. 
 

 Dopo aver letto quanto la signora Danza ha scritto in memoria del marito, ho sentito la necessità di approfittare 
della vostra disponibilità (invitando noi lettori a scrivervi) per far sapere alla signora Danza che il ricordo della figlia 
Francesca è ancora vivo in noi. Abbiamo conosciuto Francesca nell’Ottanta a Roma (dove ci recavamo per gli incontri 
con Mimma Benvenuti), siamo diventati subito buoni amici; in occasione del nostro matrimonio e della nascita del 
primogenito Michael, Francesca non volle mancare, conoscendo cosí la Sicilia e la sua realtà. In seguito il nostro 
rapporto divenne sempre piú intenso, fino al nostro ultimo incontro e saluto avvenuto in clinica. L’impronta indelebile 
lasciata da questo essere eccezionale nelle nostre anime, alimenta ancora il vivo ricordo dei discorsi e degli scambi 
spirituali che sono risultati, tranne per rarissime eccezioni, irripetibili.         Enza e Massimo Di Marco 

 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

«Gli uomini, col battere e macerare gli stracci vecchi e lordi, cavano carta bianchis-
sima, sulla quale imprimono lettere e caratteri bellissimi. Cosí Dio, da uomini poveri 
e travagliati, a forza di percosse e di persecuzioni, cava persone di bianchissima 
coscienza, a cui talvolta si raccomandano i potenti del mondo». 

 

«Iddio per lo piú si conforma alle nostre opere. Se noi siamo fedeli a Lui, Egli sarà 
fedele a noi; se grati, Egli grato; se contrari, Egli contrario. È come uno specchio che 
riguarda con il medesimo occhio con cui è guardato». 

 

«Il piú potente mezzo per ottenere da Dio una grazia è l’indifferenza, e la rasse-
gnazione alla Sua santa volontà… quando meno te l’aspetti, vedi accesa la fiamma 
ed esaudite le preghiere». 

 

«Quando si insegnano precetti con la lingua, sempre resta che dire; ma quando si 
insegnano con l’opera, si dice tutto in una volta, né ad un’opera ben fatta si può 
aggiungere altra cosa». 

 

«L’anima di un servo di Dio sta nel corpo come una candela dentro un vaso di vetro 
o di terra. Si rompe il vetro o la terra, e quella candela resta lucente. Cosí, l’anima 
aspetta la morte, che spezzi e rompa il vetro o la pignatta di terra, come è il corpo, a 
fine di sollevarsi tutta splendente nel cospetto del suo Dio». 

  

Giuseppe da Copertino 
 

(1603-1663)  

 


